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CULTO DEI SANTI E VILLAGGI DI NUOVA 
FONDAZIONE NELLA SARDEGNA BAROCCA
Giampaolo Salice*
Sommario. Questo saggio indaga il significato politico assunto dal culto dei santi 
nella Sardegna del XVII e XVIII secolo. L’articolo ricostruisce il ruolo giocato dalle 
processioni in onore di Santa Sofia del Parte Montis e di Sant’Antonio di Santadi 
nell’ostacolare la ricolonizzazione della piana terralbese, perseguita dal Marche-
sato di Quirra attraverso l’impianto di vassalli forestieri. Come il saggio mostra, il 
culto di questi santi locali non è solo una manifestazione di devozione “popolare”, 
ma anche strumento di affermazione di nuove élite contadine, che se ne servono 
per difendere le proprie prerogative giurisdizionali e per legittimare la propria 
avanzata sociale e politica.
Abstract. This paper explores the political use of  the cult of  the saints in 17th and 18th century 
Sardinia. The article analyses the role played by the processions in honour of  St. Sophia of  Parte 
Montis and St. Anthony of  Santadi in preventing the project put in place by the Marquis of  Quirra 
to repopulate the terralbese plain, through the establishment of  new villages of  foreign colonists. As 
the paper will attempt to show, the cult of  those local saints was far more than a mere manifesta-
tion of  “popular” devotion. It was an effective instrument available to the peasant elites of  Parte 
Montis and Montangia, who used it in defence of  their jurisdictional prerogatives and to legiti-
mate their social and political rise.
Introduzione
Il XVII secolo è un momento centrale nel processo di ricolonizzazione 
delle pianure sarde, in particolare per iniziativa delle principali case feudali. 
Studiare i popolamenti permette di approfondire la conoscenza di simili 
esperienze di governo del territorio e di gettare una luce sulla popolazione 
rurale impiegata nelle colonizzazioni. Uomini e donne in cerca di riscatto 
morale ed economico, espressione dell’intera sfera sociale, che manifestano 
una propensione piuttosto spiccata a passare da un feudo all’altro, per sfrut-
tare le franchigie fiscali che la nascita di una nuova cittadina è solita offrire. 
Questa doppia spinta, una dall’alto (signorile-mercantile) e l’altra dal basso 
(contadina), si inserisce bene nel disegno mercantilista monarchico, orien-
tato fin dal secondo Cinquecento all’aumento della popolazione e delle pro-
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duzioni granarie. È questa concomitanza di fattori a fare del Seicento sardo 
il secolo d’oro dei villaggi di nuova fondazione1. 
Tra le aree maggiormente coinvolte dal riassetto insediativo è la piana 
terralbese: fertile regione delimitata a Nord-Est dal massiccio del Monte 
Arci e a Sud-Ovest dal Monte Arcuentu, si affaccia a Nord-Ovest sul ver-
sante meridionale del golfo di Oristano2. 
La rioccupazione di questa estesa porzione del Campidano è promossa 
principalmente dal Marchesato di Quirra: il piano di riordino fondiario è 
finalizzato all’incremento delle produzioni cerealicole ed è gestito da un 
pugno di amministratori ai quali i marchesi – impegnati per tutto il XVII 
secolo in lunghe e onerose battaglie processuali – hanno affidato la gestione 
del feudo. 
La creazione di nuovi villaggi agricoli è funzionale a sfruttare quanto più 
possibile la congiuntura economico-politica che all’inizio del Seicento ga-
rantisce ampi margini di profitto a chi commercializza il grano. A prezzi che 
sul mercato mediterraneo sono piuttosto sostenuti, la Sardegna risponde 
applicando in modo piuttosto spregiudicato i provvedimenti di liberalizza-
zione dell’esportazione del cereale. Il marchese di Quirra è tra i principali 
protagonisti di questo mercato, del quale beneficiano anche i funzionari, 
i procuratori e gli affittuari incaricati della gestione di uno dei più estesi e 
articolati feudi allodiali della Sardegna spagnola3. 
Tuttavia, il caso specifico della piana di Terralba dimostra come pur in 
presenza di condizioni favorevoli, il ripopolamento delle pianure non sia 
stato né incontrastato né semplice: feudatario e coloni devono affrontare 
fin da subito la resistenza agguerrita dei villaggi insediati sul Monte Arci e 
sul Monte Arcuentu, mobilitatisi in difesa delle piane che si stendono ai piedi
dei due massicci montuosi e che essi sfruttano fin dai tempi del loro ab-
bandono. Per mantenere il controllo sulle pianure, le comunità d’altura si 
servono di tutti gli strumenti disponibili: dai procedimenti giudiziari, all’a-
zione militare sul campo, passando per il culto dei santi locali. 
Questo saggio indaga il significato politico e giurisdizionale che nel Sei-
cento assumono le processioni di Santa Sofia e di Sant’Antonio di Santadi, 
1 Sull’impatto del riformismo filippino in Sardegna si veda F. Manconi, La Sardegna al 
tempo degli Asburgo: secoli XVI-XVII, vol. 5, Nuoro 2010. Anche l’altro grande regno 
insulare della Corona d’Aragona, la Sicilia, conosce l’intensificarsi dei ripopolamenti 
baronali nel Seicento, a partire da condizioni analoghe a quelle registrate in Sardegna. 
Cfr. F. Benigno, “Vecchio e nuovo nella Sicilia del Seicento: il ruolo della colonizzazione 
feudale”, in Studi storici, 1 (1986), 93-107.
2 Si veda l’illustrazione 1.
3 Si veda l’illustrazione 2.
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gestite rispettivamente dai villaggi delle regioni storiche del Parte Montis 
e della Montangia. Due processioni che, come si cercherà di mostrare, si 
attivano per effetto delle tensioni territoriali suscitate dal ristabilimento dei 
villaggi di pianura di Uras, Terralba e Santa Maria di Neapolis.
Per molto tempo, il culto dei santi è stato considerato come la manifesta-
zione di una devozione di marca ‘popolare’, il f rutto cioè di una religiosità 
‘deviante’ rispetto a un presunto modello elitario, canonico, istituziona-
lizzato. Un orientamento interpretativo che è ancora oggi prevalente nel 
dibattito sardo, nonostante le profonde revisioni proposte sul tema dalla 
letteratura internazionale. È stato mostrato, ad esempio, come il culto dei 
santi fosse un’esperienza che, pur garantendo la piena partecipazione di 
tutte le componenti sociali della comunità, venisse attentamente gestito e 
somministrato dalle élites4. Un’ormai ampia letteratura storiografica, dan-
dosi pena di verificare simile impostazione, ha contribuito a decostruire il 
concetto stesso di ‘popolare’5 e ha messo al centro della sua attenzione, tra 
gli altri aspetti, il carattere (e l’uso) politico delle reliquie e dei santi6.
Ai corpi (e ai simulacri) dei santi è affidato il compito di rappresentare, at-
traverso un linguaggio universale e ‘intercetuale’, istanze e valori che sono 
espressione di dinamiche di potere locale, scaturite cioè da uno specifico 
quadro sociale, culturale, ecologico. Il culto dei santi acquista per questo 
un rapporto stringente con gli elementi costitutivi dell’appartenenza locale, 
che in età moderna prende forma e si struttura soprattutto intorno al bi-
sogno di esercitare un autonomo potere giurisdizionale sul territorio che la 
comunità percepisce come proprio.
La scomparsa e il ripopolamento dei villaggi sono fenomeni che attivano 
il ricorso al potere legittimante del santo. L’occupazione del territorio di 
un villaggio abbandonato da parte dei vicini è di frequente incerto e con-
testato, specie se avviene in assenza di titoli legali o contestando quelli esi-
4 P. Brown, The cult of  saints. Its rise and function in Latin Christianity, Chicago, The 
University of  Chicago Press, 1982; E. Duffy, The Stripping of  the Altars: Traditional 
Religion in England, C.1400-c.1580, Yale University Press 2005.
5 Un’efficace sintesi del dibattito scientifico sulla categoria di ‘popolare’ si trova in P. 
Burke, Popular Culture in Early Modern Europe, Burlington 2009.
6 In tema di uso politico delle reliquie (e dei miracoli) sul versante storiografico francese 
sono stati fondamentali i lavori di Philippe Boutry. Tra i suoi numerosi contributi ci pare 
particolarmente significativo P. Boutry – J. Nassif, L’arcangelo, il contadino e il re: storia di 
un’apparizione fra psichiatria e politica nell’età della Restaurazione, Roma 2000. L’interesse 
storiografico sul tema è ancora oggi vivissimo, come dimostra il recente colloquio 
internazionale tenutosi a Madrid e intitolato significativamente Reliques Politiques: corps 
saints d’Ancien Régime, organizzato da Albrecht Burkardt, Jérôme Grévy e Stéphane 
Michonneau (19-20 marzo 2015).
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stenti. È proprio l’assenza (o l’inadeguatezza) della copertura legale a ren-
dere necessaria la legittimazione divina. I miracoli archiviati dalla memoria 
locale si affollano lungo il limes conteso e intorno alla chiesa rurale che, 
quando è presente, dà nome all’area e costituisce l’ultimo residuo visibile 
del villaggio scomparso. La battaglia per la terra abbandonata assume così i 
caratteri di una competizione (anche) cultuale e sacrale: la processione che 
ogni anno conduce la comunità alla chiesa campestre è una forma di appro-
priazione simbolica del territorio; i racconti di marca agiografica che danno 
un senso al pellegrinaggio e spiegano la presenza della chiesa puntano a 
precisarne il contenuto politico, legando il culto alle vertenze di carattere 
confinario, territoriale e giurisdizionale che interessano la ‘terra del santo’.
Sono pratiche che, come questo saggio cerca di mostrare, sono attive 
anche nella Sardegna d’età moderna e permettono la riscrittura incessante 
del «nesso importantissimo tra religione e spazio»7, legame alle fondamenta 
del cristianesimo occidentale e alle scaturigini della rivoluzione insediativa 
e urbanistica che questo fa precipitare in età tardo-antica8. Facendo della 
tomba del santo il centro della comunità, il cristianesimo aveva spazzato 
via la separazione classica tra la polis dei vivi e la necropoli. Diventando il 
centro della nuova comunità cristiana, la tomba del santo aveva ridefinito il 
rapporto tra mondo terreno e aldilà e prodotto effetti straordinariamente 
importanti in termini di costruzione dei luoghi, lungo tutto il Medioevo.
Intorno alle chiese sorte sulle reliquie dei santi locali avevano preso 
forma nuovi insediamenti, ma si erano anche strutturati sentimenti di ap-
partenenza individuali e collettivi, che in età moderna sono la matrice di un 
patriottismo locale e di un particolarismo giurisdizionale che si rafforzano 
vicendevolmente9. Si sviluppa in questo quadro il disegno comunitario 
che pretende il controllo in esclusiva del corpo territoriale del villaggio, 
attraverso l’imposizione di regole di accesso e sfruttamento e delle relative 
sanzioni, imposte attraverso corpi di polizia e ufficiali rurali espressi dalla 
stessa comunità10. 
7 A. Torre, La genesi dello spazio: il miracolo dell’ostia (Asti, 10 maggio 1718), in Quaderni 
storici, 2 (2007), 358.
8 Brown, The cult of  saints, cit.
9 I lavori di Mario Isnenghi mostrano come simili persistenze siano ancora pienamente 
attive anche in età contemporanea. Cfr. M. Isnenghi, I luoghi della memoria. Simboli e 
miti dell’Italia unita, Bari-Roma 2010.
10 Una sintesi molto efficace del dibattito su questo tema è proposta in M. Overton, 
Agricultural Revolution in England: The Transformation of  the Agrarian Economy 1500-1850, 
Cambridge 1996.
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Simili processi, per quanto lenti e non sempre lineari, scolpiscono il vil-
laggio europeo che, per tutta l’età moderna è, insieme alla città, la vera e 
unica ‘patria’ degli europei11. Il santo (paesano o cittadino) è il simbolo di 
questa piccola patria12. Nel contesto rurale assumono particolare rilevanza 
quelli che si festeggiano al termine dell’anno agrario: giugno nei villaggi 
montani e pastorali, agosto in quelli delle piane cerealicole, settembre in 
quelle colline dove il grano matura più tardi. Le feste sono la data di sca-
denza (o di nuova sottoscrizione) dei contratti di lavoro; sono i giorni in 
cui si stende il bilancio dell’intero anno agrario, in cui i padroni pagano i 
dipendenti annuali e i proprietari riscuotono gli affitti13.
Ma, come vedremo, le celebrazioni forniscono anche l’occasione per ri-
unire la comunità e condurla in processione solenne alla ricognizione del 
territorio e alla certificazione dei propri diritti fondiari, attraverso una com-
plessa trama di azioni rituali che ‘inventano’, ripristinano o difendono i pos-
sessi laddove sono minacciati dall’esterno. La processione è lo strumento 
simbolico più magniloquente, partecipato e carico di pathos; quello che più 
compiutamente esprime i sentimenti e le urgenze politico-territoriali della 
comunità; la processione ribadisce annualmente il legame tra il santo e i 
territori attraversati dal corteo di pellegrini, dà forma e confini al possesso e 
lo mette sotto la protezione legittimante del santo che di quella stessa terra 
è patrono e simbolo.
1. La piana terralbese tra spopolamento e ricolonizzazione interna
Il Trecento inaugura una stagione di cambiamenti profondi in seno 
all’abitato rurale sardo. Le operazioni militari di conquista intraprese dai 
catalano-aragonesi nel tardo Medioevo, prima contro pisani e genovesi, poi 
contro i loro ex alleati e vassalli giudici di Arborea, producono effetti de-
vastanti su un tessuto insediativo relativamente recente e strutturalmente 
fragile. La guerra prepara il terreno per crisi epidemiche e di sussistenza 
11 F. Chabod, L’idea di nazione, Bari-Roma 2001.
12 Sui conflitti di carattere giurisdizionale e politico interni allo spazio cittadino ed espressi 
attraverso i linguaggi della santità si veda G. Francesca, “Guerra di santi, guerra di 
uomini. Conflitti socio-politici e religiosi a Vizzini (Sicilia) (1693-1820)”, in Mélanges de 
l’Ecole française de Rome. Italie et Méditerranée, 111 (1999) 2, 883–932.
13 P. Grimaldi, Il calendario rituale contadino. Il tempo della festa e del lavoro tra tradizione e 
complessità sociale, Milano 1994. Per il caso sardo si veda C. Gallini, Il consumo del sacro. 
Feste lunghe di Sardegna, Bari-Roma 1972.
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che spingono molti abitanti delle pianure a ripiegare verso l’alta collina e le 
montagne14.
Alla fine del Quattrocento, la piana terralbese, tra le regioni isolane più 
colpite, è una landa deserta: gli assetti insediativi di marca medievale sono 
stati spazzati via e con essi le giurisdizioni sia civili che religiose. La prima 
feudalizzazione catalana non c’è più ed è caduta anche la diocesi di Ter-
ralba, aggregata a quella ‘montana’ di Ales. A fluire verso le alture sono stati 
anche coloni, bestiame, reliquie di santi, in cerca di luoghi meno esposti 
all’attacco delle soldatesche, della peste, della malaria. E proprio nelle al-
ture, dove violenza e malattie sono meno pungenti, i villaggi non solo non 
scompaiono, ma conoscono talvolta una relativa crescita demografica. Ac-
cogliendo gli abitanti e i santi i villaggi d’alta collina e montagna ritengono 
di avere diritto all’uso delle piane che quelli hanno lasciato. Prendono forma 
in questo modo equilibri territoriali, poi messi in discussione dalla ristruttu-
razione insediativa che prende piede già dal Cinquecento come effetto della 
seconda feudalizzazione del regno. 
Le ex curatorie di Gippi e Nuraminis, nel Campidano meridionale, sono 
tra le prime ad essere ripopolate15. Nel Seicento, è il marchesato di Quirra a 
farsi protagonista dell’intensa campagna di ricolonizzazione della piana ter-
14 La conoscenza del fenomeno dello spopolamento medievale e post-mediavale in 
Sardegna è ancora debitrice nei confronti degli studi risalenti agli anni Settanta: M. 
Tangheroni, “Per lo studio dei villaggi abbandonati a Pisa e in Sardegna nel Trecento”, 
in Bollettino Storico Pisano, XL-XLI (1971-72), 55-74; A. Terrosu Asole,“L’insediamento 
umano medioevale e i centri abbandonati fra il secolo XIV ed il secolo XVII”, in Atlante 
della Sardegna, Roma 1974, I, 50–51; J. Day, Villaggi abbandonati in Sardegna dal Trecento al 
Settecento. Inventario, Paris 1973; J. Day, “Malthus démenti? Sous-peuplement chronique 
et calamités démographiques en Sardaigne au Bas Moyen Age”, in Annales. Histoire, 
Sciences Sociales, 4 (1975), 684–702; J. Day, “Villaggi abbandonati e tradizione orale: il 
caso sardo”, in Archeologia medioevale, 3 (1976); J. Day, Uomini e terre nella Sardegna 
coloniale: XII-XVIII secolo, Torino 1987. In tempi recenti gli scavi condotti dalla cattedra 
di archeologia medievale dell’Università di Sassari guidata da Marco Milanese hanno 
riaperto il dibattito scientifico su un tema cruciale per la comprensione anche della 
Sardegna moderna. Tra i numerosi lavori scaturiti da questa nuova stagione si segnalano: 
M. Milanese, Il villaggio medievale di Geridu (Sorso, SS): campagne di scavo 1995/1996: 
relazione preliminare, Firenze 1996; F. G. Campus – M. Milanese, “Archeologia e storia 
degli insediamenti rurali abbandonati della Sardegna”, in Vita e morte dei villaggi rurali 
tra Medioevo ed età moderna, Firenze 2006, 1000–1034; M. Milanese, Vita e morte dei villaggi 
rurali tra Medioevo ed età moderna: dallo scavo della Villa de Geriti ad una pianificazione della 
tutela e della conoscenza dei villaggi abbandonati della Sardegna, Firenze 2006.
15 Uno dei primi popolamenti è quello del villaggio di Villasor (1419). La carta di 
popolamento di Nuraminis (1539) è la prima in nostro possesso per l’età spagnola. 
Oltre a Nuraminis rinascono nel Cinquecento i villaggi vicini di Villagreca, Monastir, 
Samatzai, Serramanna, Furtei, Samassi. 
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ralbese, come a completare il disegno di rioccupazione avviatosi su Gippi e 
il Nuraminese. L’obiettivo è l’incremento della rendita signorile in un mo-
mento in cui vi sono ampi spazi per superare il monopolio urbano sull’e-
sportazione del grano e garantire al ceto feudale un ruolo da protagonista 
nel settore della sua commercializzazione.
La liberalizzazione dei diritti di saca raggiunge livelli preoccupanti per il 
ceto urbano, in particolare cagliaritano, che teme di non riuscire ad approv-
vigionasi adeguatamente e non vuole subire la concorrenza commerciale 
dei feudatari. Ne deriva uno scontro politico ai massimi livelli istituzionali, 
dei quali è protagonista don Cristòbal Centelles, marchese di Quirra, che fa 
incetta di sacas per rivendere i grani prodotti dal suo vasto feudo nei mer-
cati mediterranei16. È in questo contesto che fondare nuovi villaggi diventa 
fondamentale.
La spregiudicata politica di don Cristòbal crea opposizioni accese, non 
solo in città, ma anche all’interno del suo stesso feudo. La riscrittura della 
maglia insediativa della piana terralbese attraverso l’impianto di coloni ‘fo-
restieri’ minaccia il limitrofo feudo regio di Oristano, che viene prosciugato 
di vassalli. La fondazione dei villaggi in pianura è contrastata soprattutto 
dalle comunità d’altura, appartenenti anch’esse al marchesato di Quirra, 
che non vogliono rinunciare alle terre nelle quali da decenni praticano la 
coltura del grano o l’installazione stagionale degli ovili e che il feudatario 
sta, invece, cedendo ai villaggi di nuova fondazione.
Queste resistenze ‘dal basso’ prendono corpo sui versanti montani del 
guspinese e del Mandrolisai, cioè nei confini sud-ovest e nord-est della piana 
terralbese. All’inizio del Seicento i vassalli del Mandrolisai sono i primi a 
calare in forze sulla piana per impedire, anche con la violenza, la rinascita 
di Uras; tra secondo Seicento e Settecento seguono, sul versante occiden-
tale, Arbus e Guspini che lotteranno per impedire la rinascita dell’antica 
Neapolis. 
2. Sofia, la santa del Mandrolisai
2.1. Il ripopolamento della piana di Terralba
Il villaggio di Uras viene rifondato nel primissimo Seicento, come tassello 
di un più vasto piano di ripopolamento del feudo di Quirra. Come accen-
16 Manconi, La Sardegna al tempo degli Asburgo, cit., 346.
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nato, pianificazione e varo delle colonizzazioni interne vengono gestite dai 
funzionari al servizio del marchesato. È Joan Francisco Jorgi, procuratore 
generale del marchese Gioacchino Carroz e Centelles che, il 5 agosto del 
1600 a Cagliari, firma i capitoli per il ripopolamento di Uras17. Sottoscrivono 
il patto anche i rappresentanti dei vassalli che di lì a poco si trasferiranno 
nella nuova colonia, tutti originari del villaggio fortificato di Sanluri, nel 
medio-Campidano18.
I capitoli per il popolamento di Uras si iscrivono nella tradizione con-
trattualistica di marca catalano-aragonese, che nel Seicento è stata perfetta-
mente assorbita nella cornice costituzionale sarda19. Il feudatario cede ai co-
loni la terra sufficiente per fabbricar casa e mettere a coltura grano e vigna; 
offre inoltre una decennale franchigia fiscale (un termine doppio rispetto 
a quello necessario perché la produttività della vigna raggiunga il pieno 
regime)20. Al termine del periodo di esenzione fiscale, i vassalli si impe-
gnano a versare i tributi e a garantire le prestazioni personali previste dalle 
consuetudini del distretto del Parte Montis21. La carta puebla dispone inoltre 
che i coloni si trasferiscano con le rispettive famiglie nel sito del nascituro 
villaggio entro il primo novembre del 1600 e che terminino la fabbricazione 
delle rispettive abitazioni nei cinque anni successivi22. La ricostruzione sia 
di Uras è facilitata del tasso di mobilità demografica relativamente alto che 
caratterizza in particolare le ex curatorie giudicali di Gippi e Nuraminis 
(Sanluri faceva parte di quest’ultima)23. Rifondati tra il XV e il XVI secolo, i 
17 Archivio di Stato di Cagliari (di seguito ASCA), Atti notarili sciolti, Cagliari, vol. 259, 
notaio Melchiorre Dessì.
18 I coloni firmatari sono Antiogo Cara, Bainjo Pirastu, Antiogo Sorigue, Gimillan Frau, 
Antoni Frau, Perdu Xior, Thomas Caddeu. ASCA, Atti notarili sciolti, Cagliari, vol 
259. Sulla Sanluri del Seicento si veda B. Anatra – G. Puggioni – G. Serri, Storia della 
popolazione in Sardegna nell’epoca moderna, vol. 1, Cagliari 1997.
19 Sulla tradizione contrattualistica di matrice catalana si veda J. H. Elliott, La Spagna 
imperiale 1469-1716, Bologna 2006, 25.
20 Generalmente le franchigie si estendono anche alla sfera giudiziaria, liberando i coloni 
da pendenze di carattere sia civile che penale, ma non sappiamo se il dispositivo si 
applichi anche al caso in esame, perché nei capitoli di cui disponiamo non se ne fa 
menzione.
21 Oltre che Morgongiori, Masullas e Mogoro, il Parte Montis include i villaggi di Forru 
(oggi Collinas), Gonnoscodina, Gonnostramatza, Pompu, Simala e Siris.
22 Il documento che citiamo non riporta tutti i capitoli di fondazione. Non possiamo dunque 
sapere se la concessione preveda il diritto per gli enfiteuti di disporre liberamente dei 
terreni ricevuti, come invece emerge dalla proposta di capitolazione per la rifondazione 
di Neapolis, che vedremo nella seconda parte di questo saggio.
23 La curatoria era il distretto territoriale in cui si articolava amministrativamente il 
Giudicato, la monarchia sarda presumibilmente gemmata dalle istituzioni bizantine 
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villaggi del Medio Campidano sono i luoghi d’origine della stretta élite di 
promotori-procuratori che si fa carico di organizzare flussi migratori verso 
le terre feudali (o della Corona) e di concordare con l’autorità le condizioni 
per il popolamento24.
Nel Seicento, questi ‘agenti’ del popolamento sono impegnati sia nella 
ricolonizzazione agraria della piana terralbese, che della fertile regione col-
linosa della Trexenta. Così, ad esempio, il paese di Villagreca25, dopo aver 
prestato coloni alla rifondazione di Nuraminis (1539)26, contribuisce alla na-
scita di Sant’Andrea Frius (1699) in Trexenta, insieme a coloni della stessa 
Nuraminis e di Serrenti27. Da Nuraminis proveniva anche uno dei due pro-
motori della colonizzazione della villa regia di Zuradili (1640 circa), mentre 
da Serrenti arrivano i primi fondatori di Donori (1619) e diversi coloni tra-
sferitisi a Pimentel dopo il 1670.
Passare da un feudo all’altro è più facile da quando il Parlamento sardo ha 
chiesto e ottenuto questo diritto per i vassalli. Un provvedimento che, pe-
raltro, si concilia con le misure assunte nell’ambito del riformismo filippino 
per migliorare la condizione dei produttori rurali e favorire l’incremento 
delle produzioni agricole28. La libertà di migrare da un feudo innesca la 
competizione tra feudatari e tra questi e la Corona per attrarre/trattenere 
forza lavoro. La circostanza emerge dagli stessi patti di popolamento, che in 
molti casi (compreso quello di Uras) ammettono nel nuovo villaggio solo 
coloni provenienti da altri feudi. 
Tuttavia, ai fini del nostro discorso, è importante sottolineare che l’e-
sclusione dei vassalli del feudatario significa affidare intere porzioni del de-
manio signorile a ‘forestieri’ e disconoscere così le pratiche d’uso, le forme 
medievali. Al vertice dell’ufficio sedeva il curatore, il quale era spesso un parente stretto 
del giudice-sovrano e risiedeva nella stessa capitale di curatoria. Sui giudicati sardi si 
veda G.G. Ortu, La Sardegna dei giudici, Cagliari 2005.
24 La possibile presenza di una sorta di ‘vocazione’al ripopolamento nei villaggi di questa 
regione è suggerita per la prima volta in Ortu, Villaggio e poteri signorili in Sardegna, cit.
25 Anche la Villagreca medievale, il cui nome tradisce l’origine bizantina, è stata 
abbandonata nel Quattrocento. Viene rifondata in età spagnola, secondo tempi e 
modalità che non conosciamo, per la mancanza della relativa carta puebla. Sulle origini 
bizantine di Villagreca si veda R. Coroneo, Scultura mediobizantina in Sardegna, Cagliari 
2000, 79.
26 ASCA, Antico Archivio Regio, Regio Demanio, Q. 97.
27 Un atto notarile rogato a Sant’Andrea Frius il 22 maggio 1720, cioè a 20 anni dalla 
sottoscrizione del patto di fondazione del villaggio, ci informa come nel villaggio vi 
fosse un quartiere denominato Is Serrentesus, cioè ‘dei serrentesi’. ASCA, Atti notarili 
legati, Cagliari, vol. 1678, notaio Giovanni Antioco Pilia. La carta di popolamento di 
Sant’Andrea Frius si trova in ASCA, Regio Demanio, Feudi, b. 74.
28 Manconi, La Sardegna al tempo degli Asburgo, cit., 5.
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di possesso, le abitudini allo sfruttamento stabiliti dalle famiglie dei villaggi 
limitrofi sull’area da occupare. Non si tratta sempre di pratiche abusive, 
perché lo sfruttamento del territorio di un villaggio abbandonato poteva 
avvenire col consenso del foro marchionale e dietro il versamento di un 
corrispettivo formalmente pattuito. Il fatto che le terre da ripopolare non 
fossero sottoposte alla giurisdizione esclusiva dei villaggi vicini non signi-
fica dunque che esse non fossero percepite dai locali come irrinunciabili.
2.2. Una contestazione “sacrale”
È questa la condizione dei villaggi del monte Arci (anch’essi infeudati al 
marchese di Quirra), che da tempo sfruttano le regioni pianeggianti che 
il patto di fondazione consegna alla nascente comunità di forestieri. Tra 
queste c’è Santa Suia (Santa Sofia), nella quale i vassalli di Morgongiori, 
Mogoro e Masullas sono soliti seminare e pascolare29. Sono equilibri ter-
ritoriali e produttivi dei quali il patto di colonizzazione di Uras non tiene 
conto. I capitoli si limitano a indicare sommariamente i confini delle aree 
che andranno quotizzate e ridistribuite ai coloni, di quelle destinate a pa-
scolo collettivo, sia del bestiame manso che non, in linea con la normativa 
e le tradizioni in vigore nel regno. 
La completa esclusione dei locali scatena la guerra di confine tra i villaggi 
d’altura e i coloni. Quando ancora non è terminato il decennio di esenzioni 
fiscali e i coloni hanno appena avviato le attività cerealicola e vitivinicola, la 
contesa per il possesso di Santa Suia è già detonata. 
Il 27 marzo 1606, il governatore di Quirra si vede costretto a spedire a 
Uras Thomas Cabitza Scricca, ufficiale della baronia di Monreale. Assistito 
da periti considerati imparziali, Cabitza deve individuare con precisione i 
limiti delle terre assegnate30. L’esito della ricognizione conferma che il salto 
di Santa Sofia, situato sul versante occidentale del Monte Arci, appartiene a 
Uras31. Tuttavia, il pronunciamento dei periti e i titoli legali esibiti dal rico-
stituendo villaggio non bastano ad arrestare la forza d’urto dei partemon-
tini. È la memoria orale di Morgongiori a certificare che i montanini hanno 
il diritto di sfruttare la regione contesa. Tutti ricordano, infatti, con quale 
29 I tre villaggi si trovano, rispettivamente, a 351, 136 e 129 metri sul livello del mare e 
all’interno della regione storica del Parte Montis.
30 Cabitza si reca a Uras con Joan Figus, Joan Mannis, Caminu Pinna, Julio Arosu, Antionio 
Frau tutti del villaggio campidanese di San Gavino. ASCA, Antico Archivio Regio, 
Salvaguardie reali, vol. 199 /2.
31 Ibidem. 
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generosità gli abitanti di Morgongiori avessero accolto i profughi giunti 
dall’antico villaggio di Santa Sofia, quando questo venne distrutto dai sara-
ceni. In cambio dell’ospitalità – prosegue il racconto – i profughi avrebbero 
ceduto ai loro salvatori i diritti d’uso sulle terre abbandonate. «Ma avvenne 
poi – scrive lo storico Vittorio Angius, che nell’Ottocento raccolse questa 
memoria – per la troppa distanza e il difficile accesso, che i morgongioresi 
non potessero difendere la loro proprietà dalla invasione degli uomini di 
Uras, che vi entrarono a far narboni, e pascolarvi i loro armenti»32. È lo 
stesso Angius a notare le incongruenze33 di un dispositivo narrativo che ab-
biamo rinvenuto anche altrove, sempre al fine di giustificare l’assorbimento 
di territori già appartenuti a comunità scomparse34.
Le memorie orali dei partemontini non hanno alcuna rilevanza per i co-
loni di Uras, ai quali – come già detto – la carta di colonizzazione attribuisce 
formalmente la regione di Santa Sofia. Uras insiste nel pretendere quanto le 
è dovuto, seppure invano, dal momento che negli anni Trenta non è ancora 
venuta a capo della questione. In un dispaccio del 1632 indirizzato ai ministri 
del marchese, il sindaco di Uras Antiogo Serra denuncia la gravissima situa-
zione nella quale si trova la sua comunità35. I coloni – scrive Serra – vengono 
continuamente vessati, minacciati e fatti oggetto di soprusi da parte dei 
ministri di giustizia del Parte Montis. Battista Simoni, il suo luogotenente 
Luis Concas e i maggiori di prato dei villaggi di Masullas e Mogoro si sono 
resi responsabili di ripetuti sequestri di buoi da lavoro a danno degli uresi, 
sebbene il bestiame non avesse arrecato alcun danno ai seminati. Come 
se non bastasse, gli ufficiali dei villaggi d’altura hanno osato malmenare i 
coloni di Uras con bastonate e sassate; li hanno offesi e minacciati di morte 
per spingerli ad abbandonare il villaggio appena rifondato36. Il popolo di 
Uras, chiosa il sindaco Serra, teme per la sua stessa vita, dal momento che 
gli viene sistematicamente impedito di coltivare i territori affidati dal feu-
datario. Per scongiurare ulteriori atti di violenza, Serra chiede che gli uffi-
ciali del feudo procedano quanto prima a una nuova e definitiva tracciatura 
32 V. Angius, Dal dizionario Angius-Casalis. La Sardegna paese per paese, vol. IX, Cagliari 2004, 
273–274.
33 Ad esempio, il fatto che le incursioni saracene nel Terralbese siano documentate per un 
periodo nel quale Santa Sofia era già stata abbandonata da molto tempo. 
34 Tradizioni orali praticamente identiche a quelle di Morgongiori si trovano, ad esempio, 
nei paesi di Arzana e Desulo in relazione alle terre dell’antica Ruinas, e di Serrenti che 
avrebbe invece assorbito l’antica Santu Angius (abbandonata a causa dei fulmini!).
35 ASCA, Antico Archivio Regio, Salvaguardie reali, vol. 199 /2. È in occasione di questo 




dei confini del villaggio, così da chiarire una volta per tutte gli ambiti di 
competenza giurisdizionale di Uras da un lato e dei paesi del Parte Montis 
dall’altro37.
È questo il quadro nel quale prende corpo il significato politico del pelle-
grinaggio col quale ogni ottobre a Morgongiori si celebra il culto di Santa 
Sofia38. Per la comunità e per l’intero circondario è questa una delle cele-
brazioni più importanti e sentite dell’anno, cadendo tra l’altro nel periodo 
(ottobre-novembre) in cui i villaggi del Parte Montis sono tenuti a versare i 
diritti di deghino e sbarbagio alle casse del feudatario e in cui si è soliti siglare, 
concludere e/o rinnovare i contratti di lavoro, d’affitto ecc.39. 
Oltre che religioso, il significato della festa è dunque anche economico 
e sociale. Tuttavia, l’incessante conflitto per il possesso delle terre che de-
vono il loro nome a Santa Sofia conferisce alle celebrazioni un carattere 
giurisdizionale. La processione, che è il momento cerimoniale più alto di 
tutta la celebrazione, si snoda lungo un tragitto di dodici chilometri: una 
volta lasciata la parrocchiale di Morgongiori, il corteo affronta un percorso 
piuttosto impervio che si conclude con l’arrivo alla chiesa rurale dedicata 
alla santa, insediata a ridosso della contestatissima linea di confine con Uras.
Gli abitanti del villaggio appena rifondato non stanno certo a guardare 
e si oppongono alla celebrazione di un culto che occupa simbolicamente 
porzioni del proprio territorio. Gli uresi sanno perfettamente che il trasferi-
mento dell’intera Morgongiori a Santa Sofia è un atto possessorio che riaf-
ferma la jurisdictio del villaggio sull’area40; che il pellegrinaggio ha funzione 
37 L’esercizio della giurisdizione da parte di Uras consiste essenzialmente nel diritto di 
machiziare (cioè sequestrare) il bestiame forestiero sorpreso a pascolare nel territorio 
del villaggio senza autorizzazione. 
38 Il Seicento sardo è profondamente segnato da contese politiche condotte attraverso 
i linguaggi della santità. Su questa “guerra dei santi” che ha come protagoniste 
soprattutto le città regie di Cagliari e Sassari si veda F. Manconi, Tener la patria gloriosa: 
i conflitti municipali nella Sardegna moderna, Cagliari 2008.
39 Il deghino è l’imposta per il pascolo delle pecore che il marchese concede ai vassalli 
sulle sue terre. Nel Parte Montis del Sei e Settecento, l’imposta si versa tra ottobre e 
novembre di ogni anno, ha carattere progressivo e viene calcolata sulla base del numero 
delle pecore possedute dal pastore nel maggio precedente. Il diritto è dovuto anche 
quando le pecore restano tutto l’anno nel territorio del villaggio «perché siccome il 
feudatario è tenuto a dare l’ademprivio del pascolo sui vassalli, così questi sono tenuti 
ad approfittare dei pascoli del marchese con pagare i diritti». Le stesse consuetudini si 
applicano al diritto di sbarbagio, il diritto sul pascolo dei porci. Nell’Ottocento la scadenza 
di novembre per il pagamento del deghino viene contestata da Morgongiori, perché in 
quel periodo «sono gravide le pecore e si potrebbe perdere il feto delle medesime». Cfr. 
ASCA, Regio Demanio, Feudi, vol. 84, n. 5, cc. 29 e ss. 
40 A. Stopani, “La memoria dei confini. Giurisdizione e diritti comunitari in Toscana (XVI-
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di legittimazione e riconoscimento sacrale dei confini, configurandosi come 
mezzo di appropriazione rituale e simbolica del territorio41; e sanno che 
ammettere quella santa e i suoi pellegrini implica l’accettazione del diritto 
dei montanari di pascolare, seminare e piantare vigna sull’area attraversata 
dal culto. Ecco perché il pellegrinaggio si trasforma presto in una questione 
di ordine pubblico, al punto che il corteo di fedeli e il simulacro della santa 
devono essere scortati dalla cavalleria miliziana dell’intero Parte Montis. 
Oltre che sul terreno militare, le élite di villaggio del Parte Montis pro-
teggono la processione di Santa Sofia su quello legale. Il 9 ottobre 1690, i sin-
daci del distretto inoltrano formale istanza alla cancelleria regia, chiedendo 
che il pellegrinaggio possa svolgersi senza patire molestie da chicchessia42. 
Chiedono libertà di culto, ma è il contenuto giurisdizionale di quella ce-
lebrazione che essi intendono mettere sotto la protezione sovrana. Dopo 
le dovute verifiche, la Corona riconosce il diritto dei partemontini, i quali 
acquistano così il primo titolo formale che li autorizza a occupare la regione 
contesa da Uras. 
All’ombra della santa, i montanini hanno segnato un punto importante 
su un campo, quello legale e giudiziario, nel quale le loro rivendicazioni 
erano rimaste per tutto il secolo schiacciate dal peso della carta puebla di 
Uras. Ma c’è di più: con il pronunciamento della magistratura regia, Mor-
gongiori e gli altri villaggi del Monte Arci hanno inserito la Corona nella 
disputa e riequilibrato un rapporto di forza politica e territoriale che era 
sempre stato sbilanciato a favore di Uras. Quest’ultima aveva potuto con-
tare sul sostegno fattivo del Marchesato, intenzionato a imporsi su Mor-
gongiori, Mogoro e Masullas per spezzare la loro ostilità ai ripopolamenti 
della piana terralbese. Solo grazie alla potenza legittimante di Santa Sofia, 
Morgongiori riesce a mantenere il possesso dell’area che proprio il Marche-
sato gli ha voluto sottrarre.
Proprio quest’ultima decisione del feudatario lascerà tracce molto pro-
fonde nella memoria collettiva di Morgongiori, Masullas e Mogoro. Lungo 
il Settecento, i villaggi del Parte Montis cercheranno di far valere le pro-
prie ragioni anche sul terreno giudiziario, mantenendo vivo il ricordo del 
sopruso. Un ricordo che si deposita in un documento della fine degli anni 
Trenta dell’Ottocento, quando lo Stato chiama comuni e feudatari a trattare 
XVIII secolo)”, in Quaderni storici, 40 (2005), 73–96, 78.
41 A. Torre, Il consumo di devozioni: religione e comunità nelle campagne dell’Ancien Régime, 
Venezia 1995, 25.
42 ASCA, Antico Archivio Regio, Salvaguardie Reali, vol. 29/200, c. 12. 
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le condizioni economiche per il riscatto del feudo di Quirra43. Morgongiori 
coglie l’occasione per denunciare lo scippo subito ad opera del Marchesato: 
«Circa l’anno 1603 – scrive il consiglio comunitativo – furono totalmente 
distrutti dai saraceni i tre villaggi di Terralba, Uras ed Arcidano, altri dei 
villaggi appartenenti al marchese di Quirra». Successivamente allo spopo-
lamento, «donna Alemandra, figlia di don Gioachino Carroz marchese di 
Quirra ... prese lo spediente di formar seminerio a conto proprio nei ter-
ritori dei tre distrutti villaggi». E la marchesa, proseguono i consiglieri di 
Morgongiori, propose ai comuni di Parte Montis, Marmilla e Parte Usellus 
«che ella cederebbe a loro profitto e vantaggio i territori dei distrutti vil-
laggi, a condizione che ciascun vassallo delle suddette incontrate contri-
buisse l’opera sua nel lavoro, che divisava fare per un giorno in preparare 
la terra e seminarla, altro mietere il f rumento ed altro tritolarlo e netarlo 
nell’aja»44. 
Dunque, secondo questa ricostruzione, Morgongiori e le altre comunità 
d’altura avrebbero maturato il diritto di utilizzo delle piane non – come 
recita la citata memoria orale raccolta da Vittorio Angius – per avere dato 
rifugio ai vassalli in fuga dalla pianura, ma per effetto di un preciso accordo 
col Marchese. I termini del patto erano chiari: in cambio del lavoro dei par-
temontini, il feudatario cedeva loro la pianura, impegnandosi a «non più ri-
edificare i tre distrutti villaggi, per lasciare a profitto loro tutto il vantaggio 
dei loro territori»45. Successivamente, scrivono ancora i rappresentanti di 
Morgongiori, le prestazioni di lavoro sono state sostituite da un versamento 
in natura, per un ammontare corrispondente al f rutto solitamente prodotto 
dal lavoro dei campi. 
Secondo Morgongiori, progettando e realizzando i ripopolamenti di 
Uras, Terralba e Arcidano, il marchesato di Quirra ha agito in totale ma-
lafede: ha preteso che i vassalli delle montagne continuassero a versare 
quanto pattuito, per poi sottrarre loro le piane e consegnarle a genti arri-
vate da altri feudi. A quel punto – scrivono ancora quelli di Morgongiori – i 
montagnini hanno opposto resistenza contro coloro che volevano «pren-
dere i loro territori» e hanno preteso «mantenersi nella godità di essi ter-
43 ASCA, Regio Demanio, Feudi, vol. 84, n. 4-5, Morgongiori. Osservazioni del Consiglio 
alla denuncia del feudatario. La relazione viene sottoscritta il 28 giugno 1836 negli 
uffici dell’Intendente Provinciale Pasquale Onnis. Il consiglio è composto dal sindaco 
Giuseppe Contu e dai consiglieri Antonio Ignazio Figus, Ignazio Figus Melis, Antioco 
Ardu, Luigi Figus, Luigi Scano, tutti analfabeti tranne Scano.
44 ASCA, Regio Demanio, Feudi, vol. 84, n. 4-5, Morgongiori. Osservazioni del Consiglio alla 
denuncia del feudatario.
45 Ibidem.
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ritori in corrispettivo dei quali corrispondevano il canone, o sia roadia al 
feudatario». È la battaglia alla quale abbiamo accennato, combattuta sul 
terreno, sotto la protezione di Santa Sofia, ma anche in tribunale dove «fu 
decisa la lite in favore dei nuovi popolatori».
La ricostruzione proposta dal consiglio di Morgongiori presenta impreci-
sioni sostanziali. Sappiamo, infatti, che il primissimo Seicento segnò l’inizio 
del ripopolamento della piana terralbese e non, come scrive il consiglio co-
munitativo, del suo abbandono per mano moresca. Oltre che a errori di 
natura cronologica, la debolezza degli argomenti dei partemontini è dovuta 
alla mancanza di documentazione scritta; una memoria, da sola, può poco 
contro le liste feudali conservate negli archivi del Marchese, le quali dimo-
strano che le prestazioni corrisposte dai villaggi d’altura erano completa-
mente svincolate dal possesso delle pianure. 
È questa assenza di titoli legali a compromettere la battaglia giudiziaria 
contro Uras e contro gli altri villaggi di nuova fondazione. La sconfitta 
spacca l’unità interna dei villaggi del Parte Montis, quando – è il 1723 – i no-
bili e i sacerdoti ottengono l’esenzione dai tributi dovuti al marchese. Il ceto 
dei ‘mezzani’, la proto-borghesia di Mogoro, Masullas e Morgongiori46, in-
sorge, chiede parità di trattamento fiscale e ingaggia battaglia contro i com-
paesani nobilitati47. Il Parte Montis si ritira definitivamente dalle pianure 
terralbesi, dove è riuscito a conservare solo un avamposto: la regione di 
Santa Suia che Morgongiori ha messo con successo sotto la protezione della 
sua santa.
3. Il Sant’Antonio di Neapolis
3.1. Il Monte Arcuentu contro Terralba e Neapolis
I piani di ripopolamento predisposti dal marchesato di Quirra per la 
piana terralbese conducono alla rinascita anche dei villaggi abbandonati di 
Terralba e di San Nicolò d’Arcidano, le cui carte di fondazione sono coeve a 
46 Sul gruppo sociale qui definito ‘proto-borghese’ mi permetto di rinviare a G. Salice, Dal 
villaggio alla nazione: la costruzione delle borghesie in Sardegna, Cagliari 2011. 
47 A fine Settecento, il consiglio di Mogoro intenta lite ai nobili e ai sacerdoti del paese 
«per obbligarli a contribuire come gli altri del paese» riuscendo a vincere la causa. 
ASCA, Regio Demanio, Feudi, vol. 84, n. 4-5, Morgongiori. Osservazioni del Consiglio alla 
denuncia del feudatario.
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quella di Uras48. Anche nel caso di Terralba la colonizzazione è contestata, 
soprattutto dai paesi di Arbus e Guspini, insediati rispettivamente a 300 e 
170  terralbesi percorrono proprio per evitare il monte Arcuentu, presidiato dai
occidentale della piana. Insieme a Gonnosfanadiga, i due villaggi formano 
il Dipartimento di Montangia, distretto della contrada di Monreale, parte 
anch’essa dello ‘stato’ feudale di Quirra. 
Come il Parte Montis (e l’Alta Marmilla) anche la Montangia, a partire 
dal XIV e per tutto il secolo successivo, è stata area di ripiegamento delle 
popolazioni della sottostante pianura. È lo storico Giovanni Francesco Fara 
a descrivere l’aspetto delle pianure della ex diocesi di Terralba nel Cinque-
cento, all’indomani delle crisi epidemiche e militari del tardo medioevo 
sardo. Nella sua Corografia egli descrive una regione caratterizzata da «una 
vasta pianura … ricchissima di frumento e di greggi». Il versante orientale 
della piana (il Parte Montis) è segnato da «monti votati a pascolo, colline 
coltivabili e piccole valli ridenti», mentre a ovest si trova il Monreale, eretta 
contea nel 1429, nella quale – scrive Fara – «vi si insediarono i Neapolites, 
popolazione menzionata da Tolomeo, e vi sono fiumi, alti monti densi di 
olmi, di pinete e di altri alberi, specialmente verso il mare»49. 
Quando Fara scrive, le piane terralbesi sono ancora punteggiate dai ru-
deri di villaggi scomparsi, tra i quali spiccano quelli dell’antica Terralba «ora 
abbandonata e rasa al suolo, invasa da erba, rovi e cespugli» e di Neapolis, 
della quale era allora visibile la chiesa consacrata a San Nicola50. E come 
Morgongiori e Masullas avevano occupato le terre delle abbandonate Uras 
e Santa Sofia, così Guspini e Arbus sfruttavano le piane a valle del massiccio 
del Monte Arcuentu, lungo la direttrice che dall’odierna Pabillonis conduce
fino alla laguna di Marceddì51. 
Quest’ampia striscia di territorio, che include il territorio dell’antica cit-
tadina di Napoles e arriva fino alle vidazzoni di Santadi, è di natura dema-
niale, pertanto Arbus e Guspini vi praticano il pascolo e la seminagione, 
dietro il versamento di un compenso alle casse del Marchesato. Un equi-
librio produttivo e territoriale che viene messo in discussione dal riassetto 
48 Grazie alla carta di popolamento di Zuradili (1644), sappiamo che il villaggio di Terralba 
viene ripopolato nel primo Seicento, per iniziativa, tra gli altri, del procuratore Felipe 
Lepori. A. Terrosu Asole, “La nascita di abitati in Sardegna dall’alto medioevo ai nostri 
giorni, in Atlante della Sardegna, a cura di A. Terrosu Asole – R. Pracchi, vol. 2, Roma 
1979, 22.
49 I.F. Farae, 1. In Sardiniae Chorographiam; 2. Bibliotheca, vol. 1, tradotto da Maria Teresa 
Laneri, a cura di E. Cadoni e R. Turtas, Sassari 1992, 200–201.
50 Ibidem, 201.
51 Si veda Illustrazione 2.
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insediativo secentesco promosso da Quirra, che offre le regioni di Santadi 
e di Nabuli per soddisfare la fame di terra dei villaggi di nuova fondazione 
sorti in pianura.
Nella prima metà del Seicento rinasce l’antica Terralba52. Una volta su-
perata con successo la delicata fase di ricostruzione, la neonata comunità 
mette in campo una politica di annessioni territoriali piuttosto aggressiva 
che, tra Sei e Settecento, la porta a occupare tutti gli spazi fondiari dispo-
nibili, sia fuori che dentro la piana. Terralbesi sono i protagonisti della fon-
dazione di Zuradili (1640 circa), villaggio limitrofo alla stessa Terralba ma 
sottoposto ad amministrazione regia; e sono di Terralba i coloni che danno 
vita nel Settecento ai villaggi di Gonnesa53 e Fluminimaggiore54. Questi due 
insediamenti sorgono alle estremità delle traiettorie di transumanza che i 
terralbesi percorrono proprio per evitare il monte Arcuentu, presidiato dai
pastori di Arbus e Guspini, e aprirsi la strada verso i pascoli del Sulcis-Igle-
siente, sul versante sud-occidentale dello stesso sistema montuoso.
Non è solo il dinamismo di Terralba a innescare tensioni territoriali alle 
falde orientali del Monte Arcuentu; la lunga striscia di territorio viene infatti
utilizzata anche da pastori e agricoltori dei villaggi del Medio Campidano. 
A giudicare dalla documentazione in nostro possesso, queste presenze sono 
autorizzate dall’autorità marchionale, che incassa un corrispettivo per ogni 
gregge di bestiame ammesso al pascolo e per ogni agricoltore che vi se-
mina. La rendita feudale fa i suoi interessi, cioè affitta le terre demaniali al 
miglior offerente, senza preferenza alcuna per i vassalli del marchesato. Un 
accesso così indiscriminato alle risorse fondiarie della piana è quanto meno 
sgradito ai villaggi della Montangia, che vorrebbero l’esclusiva o, quanto 
meno, un diritto di prelazione. Ma il feudatario resiste a simili pretese di 
carattere monopolistico e per tutto il Seicento ammette al pascolo e alla 
semina anche i vassalli “forestieri”. Quelli originari di Sanluri sfruttano fino 
in fondo la disponibilità del marchesato e, come abbiamo visto, si insediano 
formalmente e in modo definitivo nella nuova Uras. I loro vicini di Sardara55 
e Samassi sono invece interessati all’area demaniale a ridosso della sponda 
meridionale dello stagno di Marceddì, grosso modo corrispondente al terri-
torio dell’antica città scomparsa di Neapolis (Nabuli in sardo). Un territorio 
52 Alcune note sul ripopolamento di Terralba si trovano in M.C. Soru, Terralba: una 
bonifica senza redenzione: origini, percorsi, esiti, vol. 5, Roma 2000.
53 V. Angius, Dizionario Geografico Storico-Statistico-Commerciale, vol. V, a cura di G. Casalis, 
Torino1839, 367-368.
54 Ibidem, vol. VI, Torino 1840, 688.
55 La presenza dei sardaresi è segnalata dall’odierna cartografia tecnica regionale che 
individua il toponimo Sardaresusu sulla sponda sud-occidentale dello stagno di Marceddì.
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sul quale sono però presenti anche i pastori e i contadini di Guspini e Arbus, 
decisi ad arrestare l’avanzata dei medio-campidanesi.
Avanzata che si fa più decisa solo nel primissimo Settecento, quando 
un consistente gruppo di famiglie di Samassi chiede al Marchese l’autoriz-
zazione a rifondare l’antica Neapolis. In questo modo i vassalli del Medio 
Campidano intendono mettere fine a uno sfruttamento fondiario che non 
solo è oneroso, per i tributi feudali e per i lunghi spostamenti che esso com-
porta, ma anche precario, a causa delle continue contestazioni da parte dei 
villaggi del Monte Arcuentu. Il 26 giugno 1708 i patti di ripopolamento di 
Neapolis vengono ratificati. A firmare sono, da un lato, Santiago De Ama-
bizear y Santa Maria, reggitore e amministratore generale del marchesato 
di Quirra, dall’altro, Efisio Bartolo, rappresentante dei coloni disponibili a 
trasferirsi nel centro di nuova fondazione56. 
A inizio Settecento, il contesto economico nel quale la colonizzazione si 
inserisce è mutato rispetto a cento anni prima. Commercializzare il grano 
nell’area mediterranea è affare non più così lucroso: si sono ridotti i mar-
gini di profitto; si è riaffermato il monopolio cerealicolo della città; le ne-
cessità produttive del feudo sono meno impellenti grazie ai villaggi agri-
coli di fondazione secentesca. In simile quadro, il progetto di rinascita di 
Neapolis appare più come una «graziosa concessione» del signore feudale 
a vassalli stranieri che non il disegno promosso dal foro marchionale. Ne 
consegue che il peso contrattuale dei coloni è minore che in passato, come 
dimostrano gli stessi accordi di colonizzazione: i vassalli presentano una 
serie di suppliche, il feudo non le approva tutte, e quando pure l’approva-
zione c’è è condizionata o parziale57. La rendita signorile è insomma meno 
interessata che in passato a cedere in enfiteusi quote del suo demanio e, se 
lo fa, vuole bilanciare attentamente i vantaggi derivanti dalla nascita del 
nuovo villaggio con la cancellazione del gettito garantito dall’affitto an-
nuale dell’area. 
56 ASCA, Atti notarili legati, Cagliari, vol. 1920, notaio Giovanni Battista Sanna. La ratifica 
degli accordi per il popolamento di Napoles/Nabuli, firmati il 12 maggio 1708 a Samassi, 
riporta i nomi di alcuni dei coloni coinvolti: il sacerdote Marcos Boy e i capifamiglia 
Sisello Bonaventura Lechis, Silvestre Loy, Diego Boy, Antiogo Boy, Francesco Boy 
menor, Antonio Pirella, Joseph Crobu, Joseph Lechis, Sisinni Cossu, Salvador Aramu 
gran, Salvador Onnis, Francisco Vinchi gran, Joseph Vinchy menor, Francisco Vinchi 
menor, Joseph Farris, Silvio Farris, Baptista Farris, Francisco Corria, Angel Puxeddu, 
Nicolau Setzu, Antonio Pinna. L’elenco completo dei coloni è presente in ASCA, Atti 
notarili legati, Cagliari, vol. 2015, notaio Angelo Setzu, 1707-1709. 
57 Solo per fare un esempio, i coloni chiedono dieci anni di franchigia fiscale (gli stessi 
garantiti un secolo prima ai rifondatori di Uras), ma il feudatario ne concede solo sette.
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Comunque, se i patti di fondazione del 1708 restano lettera morta non 
è solo per queste ragioni. Quando, nel 1723, vengono sottoscritte nuove 
norme per la riedificazione di Santa Maria di Neapolis, i promotori dell’ini-
ziativa individuano in Arbus e Guspini «los que asta el presente ha impedido 
y impidens que dicha villa se redifique»58. I comuni della Montangia, favoriti 
dalla scarsa convinzione con cui il Marchesato sostiene il ripopolamento, 
formano un ostacolo che si rivelerà presto insormontabile. 
Chi invece della colonizzazione è promotore sa perfettamente che il so-
stegno fattivo del feudo è determinate e prova in ogni modo a conquistar-
selo. Negli accordi del 1723, la clausola che prevede sette anni di franchigia 
fiscale a favore dei coloni è scomparsa. Ci si limita a chiedere che ogni co-
lono venga «tassado en cierta quantidad» e che il versamento annuale del 
feu sia commisurato alla capacità retributiva dei singoli59. È una rinuncia 
pesante, che impone ai coloni di pagare il tributo mentre ancora sosten-
gono i costi di dissodamento dei terreni e di edificazione delle abitazioni e 
della parrocchia e mentre le aziende agricole familiari non hanno ancora 
raggiunto la piena capacità produttiva.
È una scelta estrema, il cui unico obiettivo è persuadere il feudatario che 
«dicha poblacion y redicion de la villa de Naboly a su primen estado, resultas 
... de notoria utilidad al patrimonio del Ex.mo señor Duque de Gandia y 
Marques de Quirra». Stabilire «de 200 a 300 vassallos que pagaran anual-
mente su feudo» – proseguono i promotori della colonizzazione – significa 
generare una rendita di gran lunga superiore a quella che il Marchesato 
percepisce «de los que labran en dichos saltos y pasturan, que son algunos 
vassallos de las villas de Guspiny y Arbus»60. Prefigurare un aumento con-
siderevole della rendita feudale dovrebbe servire a conquistare il sostegno 
del Marchesato e rendere meno stringente il controllo che Guspini e Arbus 
esercitano sulla regione che dovrebbe ospitare la nuova fondazione. Ma il 
tentativo è vano, perché sono gli stessi funzionari del marchesato a ren-
dere i montagnini partecipi del progetto: il 19 febbraio 1723, il podestà della 
baronia di Monreale ordina che i piani per la rifondazione di Neapolis ven-
gano notificati ai sindaci di Guspini (Giovanni Antioco Serra e Giovanni 
58 ASCA, Atti notarili sciolti, Cagliari, vol. 142, notaio Giovanni Antioco Chirroni, 1723.
59 Il feudo «se ha de repartir a calidadas, a saver, major, menors, media e infimos, paraque 
pague cada qual segun la calidad y cantidad de bienes que gosaren; haziendose, 
este repartimiento, en la forma que se acostumbra, con intervencio de perçonas 
ajuramenbadas, dos dela primera, dos de la segunda, y dos della terciera y ultima 




Battista Serpi), a quelli di Arbus ( Joseph Tanda e Pedro Garau) e a quelli di 
Gonnosfanadiga (Sisinnio Peddj major e Antiogo Sias)61.
3.2. Patrie locali e politiche territoriali all’ombra del santo
Per tutto il Seicento, le élites dei villaggi del distretto di Montangia ten-
gono a bada le smanie espansionistiche dei villaggi di nuova fondazione della 
pianura. Una delle armi politiche più potenti utilizzate dai villaggi d’altura 
è il pellegrinaggio che ogni anno si celebra in onore di Sant’Antonio di San-
tadi. La processione sarebbe attestata per la prima volta nel 1694, momento 
nel quale ha inizio l’espansione fondiaria dei villaggi di pianura fondati nel 
primo Seicento62. È verosimile che sia stato l’espansionismo di Terralba a 
dare origine a una delle processioni più lunghe d’Europa. 
Dopo avere percorso circa 40 chilometri attraverso la striscia di territorio 
rivendicata da Guspini e che corre lungo le pendici del Monte Arcuentu, il
corteo di fedeli rientra nella giurisdizione di Arbus fino all’arrivo nella re-
gione denominata Santadi, sulla quale insiste la chiesa rurale dedicata a 
Sant’Antonio da Padova63. Il santuario sorge a ridosso del confine tra Arbus 
e Terralba, a presidio di un territorio fertile, lambito dallo stagno di Mar-
ceddì; un’area che, insieme alle altre località attraversate dalla lunga proces-
sione, da metà Seicento subisce aggressioni da parte dei villaggi di nuova 
fondazione. 
Se dunque la pratica rituale viene consumata congiuntamente da Guspini 
e Arbus è perché essa è finalizzata a rinnovare annualmente un’alleanza po-
litico-territoriale e militare sentita come fondamentale per l’esistenza stessa 
delle due comunità. Non si tratta solo di appropriarsi simbolicamente dei 
luoghi contesi e di rispondere all’offensiva dei vassalli di pianura, ma anche 
di legittimare l’autorità dei due villaggi nei confronti del potere locale supe-
riore, cioè il Marchesato. Il dispositivo cerimoniale dispiegato dai due paesi, 
connotato da una fastosità tipicamente barocca, ha dunque un contenuto 
giurisdizionale pregnante: rappresenta plasticamente l’autonoma capacità 
giuridica dei due paesi di agire, in un ambito – il governo di ciò che essi 
percepiscono come proprio corpo territoriale – nel quale non ammettono 
61 Ibidem.
62 Questa attestazione sarebbe contenuta in un documento citato nel sito della Pro Loco 
di Arbus che però non è stato possibile consultare.
63 Si veda l’illustrazione 2.
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intrusioni, nemmeno da parte dei funzionari feudali64. È una pratica conte-
stativa analoga a quella che ha infiammato il versante partemontino della 
piana terralbese. Lo abbiamo visto. Tuttavia, mentre nel Seicento il Mar-
chesato affronta con decisione i villaggi del Parte Montis, ora si mostra più 
prudente: le élite paesane di Guspini e Arbus esprimono una forza politica 
e militare maggiore che in passato e possono meglio fronteggiare un orga-
nigramma feudale che si indebolisce progressivamente. Sono loro a finan-
ziare il presidio dei territori di Arbus e Guspini; loro governano il culto del 
santo più importante del distretto, e lo usano per affermare pubblicamente 
di essere i legittimi possessori delle terre di Neapolis, sebbene esse ricadano 
formalmente entro il demanio di Quirra. 
Il Marchesato prova a resistere e nel 1751 chiede all’autorità regia di di-
chiarare formalmente la demanialità di Neapolis65. Francisco Sollay, pro-
curatore delle cause del Marchesato, chiama come testimoni gli arburensi 
Petro Antonio Garau e Petro Antonio Leo. I due individuano con esattezza 
i limiti del territorio che il Marchesato vuole amministrare senza intromis-
sioni e dichiarano che i loro compaesani hanno da sempre seminato queste 
terre, stabilendovi i propri ovili (medaus e cuilis) ed esercitandovi i diritti di 
giurisdizione, ma lo hanno fatto mediante sus ministros de dicha villa y encon-
trada de Mon Real66, cioè in nome e per conto del barone.
Simili pronunciamenti hanno un effetto blando. Nel lungo periodo a 
prevalere è la capacità erosiva dei paesi della Montangia, guidati da élite 
“contadine” e “mezzane” che fin dal primo Settecento hanno saputo inte-
grarsi nell’organigramma di potere marchionale. Solo per fare un esempio, 
Giovanni Antioco Chirroni, lo stesso notaio che roga le norme per la ri-
fondazione di Neapolis del 1723, il 16 gennaio del 1706, al tempo del primo 
tentativo di rifondazione del villaggio, veniva nominato scrivano della curia 
maggiore della baronia e del borgo di Monreale. Al momento della presa di 
servizio, Chirroni giurava nelle mani di Nicola Usai, altro notaio e funzio-
nario baronale di Guspini67.
64 Su queste dinamiche si veda A. Torre, Luoghi: la produzione di località in età moderna e 
contemporanea, Roma 2011, 61 e ss.
65 L’area da confinare è formata dalle località di Gena de gureu, Sa Serra de guasu, Gena 
de mari e Gutturu de cambara, tra loro tutte contigue e confinanti. Si tratta in buona 
sostanza di un settore del territorio della spopolata Napules. Cfr. ASCA, Antico Archivio 
Regio, Salvaguardie Reali, b. 201, 7/30, c.85 e ss.
66 Ibidem.
67 Negli stessi giorni la nomina del terralbese Pere Antiogo Ortu alla carica di ufficiale 
della contrada di Uras suggella la preminenza territoriale di Terralba sulla piana, che 
spezza il controllo dei medio-campidanesi sul villaggio da loro rifondato. Cfr. ASCA, 
Atti notarili sciolti, Cagliari, vol. 1920, notaio Giovanni Battista Sanna, cc. 7-8v.
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Sono i terminali periferici di una struttura di potere di tipo piramidale 
che nel primo Settecento vede al vertice il marchese Luis de Borgia, ma-
estro di campo generale, governatore e castellano di Anversa, fratello del 
marchese di Quirra e concessionario dei beni e delle rendite del Marche-
sato. A Cagliari, Luis si fa rappresentare dal suo procuratore generale, Fran-
cisco Vanderborcht, pure lui originario di Anversa. La gestione politica e 
amministrativa del vasto feudo è affidata a Santiago De Amabizear y Santa 
Maria che nel 1708 è regidore e amministratore generale del Marchesato. Le 
vertenze giudiziarie sono seguite da Jaime Hortu, procuratore de las causas, 
mentre quelle di carattere finanziario sono affidate al mercante Juan Cop-
pola, arrendatore delle rendite marchionali. Ognuno di questi ufficiali no-
mina propri sostituiti nei diversi dipartimenti dello ‘stato’ feudale di Quirra. 
Prende così forma un’intricata rete di potere, che connette centro e peri-
feria e che fa partecipare anche le élite paesane alla gestione del feudo68.
È a partire da queste connessioni che andrebbe misurata la partecipa-
zione delle piccole patrie rurali all’universo valoriale urbano dell’area euro-
mediterranea; perché è attraverso questi network che le manifestazioni di 
cultura paesana trascendono la scala micro e ‘popolare’, per caricarsi di ur-
genze e significati legati a strutture di potere e ambiti cetuali di vertice. È 
dentro questo spazio morale e di potere che il culto di un santo territoriale 
può essere letto non più solo come manifestazione di una cultura minore, 
subalterna o ‘popolare’, ma come strumento di affermazione di gruppi di 
potere impegnati a costruire il proprio protagonismo sul terreno politico-
sociale, oltre che su quello economico.
68 Ad esempio, Diego Del Mestre y Delrio è reggitore del giudicato di Ogliastra e della 
villa di Oliena. In questa veste egli amministra sia la giustizia di primo grado (come 
sostituto di Jaime Hortu), sia il patrimonio feudale presente nella regione. Ancora: 
Coppola subarrenda i diritti di utilizzo delle peschiere di Uta e Assemini a Matteo Orrù, 
familiare del Santo Tribunale. ASCA, Atti notarili sciolti, Cagliari vol. 1920, notaio 
Giovanni Battista Sanna, c. 14.
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Fig. 1: Il Marchesato di Quirra (secoli XVII-XVIII)
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Fig. 2: La piana di Terralba e i massicci montuosi dell’Arci e di Arcuentu. I percorsi delle 
processioni di S. Antonio e S. Sofia sono indicati, rispettivamente, in grigio e nero.
